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Tra i discernimenti da operare in 
questo anno sinodale-sapienziale c’è 
il linguaggio chiamato a comunicare 
l’esperienza della fede.
La traccia sottolinea l’importanza di 
un linguaggio che intercetti il vissu-
to. “Si tratta anzitutto - dice il testo 
- di un linguaggio che incroci i vissuti 
e le ricerche di senso delle persone, vei-
colato non solo attraverso la parola 
parlata, ma anche con le immagini, 
l’arte, i racconti, la messa in comune 
di esperienze, i gesti di attenzione e di 
cura per il creato”. 
C’è la preoccupazione di entrare in 
comunicazione con i più giovani e 
quindi con la cultura che portano 
addosso, nelle diverse maniere e 
forme. “Ci sono poi le varie modali-
tà di espressione offerte dagli sviluppi 
tecnologici, a cui tutti ormai siamo 
abituati, ma che rappresentano il 
modo principale in cui comunicano le 
generazioni più giovani”. E c’è anche 
la preoccupazione di non dimenti-
care le forme della liturgia e dei riti.
C’è la convinzione che a dare sen-
so alle parole che si pronunciano e 
alle forme diverse di comunicazio-
ne è l’esperienza della fede. “Queste 
tipologie di linguaggio e di comunica-
zione, se alimentate dall’esperienza 
di fede, sono in grado di intercettare 
la sete di verità, bellezza e giustizia 
dell’umanità”. “La comunicazione, in-
fatti, per essere credibile, ha bisogno 
di attingere alla vita coerentemente 
vissuta di chi si esprime attraverso di 
essa. Occorre tornare a frequentare il 
cortile del comune contesto culturale, 
non più esclusivamente dominato da 
una visione religiosa della vita, ma 
pur sempre luogo delle grandi questio-
ni dell’uomo che attendono risposta”.
Domenica scorsa (la 6° del tempo 
di Pasqua Gv 15,9-17) il Signore si 
presenta a noi con l’esperienza e la 
proposta di una relazione di amici-
zia. “Vi ho chiamato amici!” Anni fa 
hanno costruito un catechismo per i 
giovani attorno a questa esperienza 
di comunicazione, quella dell’amici-
zia. Questa è la verità valida in ogni 
tempo perché “Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la sua vita 
per i propri amici”. 
Non riesco a cantare più Cristo 
come Re! Non è più la mia esperien-
za raccolta in quel “Christus vincit… 

regnat” che pure nel passato radu-
nava le assemblee e le masse.
C’è un canto che ci insiste: “Tu sei 
Re, Tu sei Re, sei Re, Gesù! Noi elevia-
mo i nostri cuori, noi eleviam le nostre 
mani, Rivolte verso il Tuo trono lodan-
do Te” Chiaro che Re non è un titolo 
senza appoggio evangelico. Chiaro 
che la sua proposta di Regno di Dio 
è la meta del nostro cammino. Ma 
“il Signore Gesù” continua a riassu-
mere la nostra fede. Ma il titolo di 
Re, come oggi risuona nel nostro 
contesto culturale è adatto? “Non vi 
chiamo più servi” …ma dire che lui 
è RE, rimanda a noi sudditi. L’espe-
rienza dell’amicizia (vedi come l’ha 
commentata papa Francesco!) è in 
grado di intercettare la sete di veri-
tà, bellezza e giustizia dell’umanità? 
Penso proprio di sì.
Il canto che ho citato è previsto per 
l’adorazione Eucaristica. Davanti a 
noi c’è un trono… così era una vol-
ta. E abbiamo le sagrestie piene di 
questi tronetti e apparati solenni. 
Ma è questa l’esperienza di adora-
zione che vogliamo promuovere? 
Ricordo che a Spello negli eremi di 
Carlo Carretto c’era sempre il silen-
zio dell’adorazione. L’Eucaristia era 
collocata all’altezza del nostro ingi-
nocchiarci. Del resto proprio Lui ha 
voluto scendere così in basso!
Dal Concilio a oggi sono migliaia i 
canti religiosi e liturgici composti. 
Anni fa è stata pubblicata dalla CEI 
una raccolta di canti per la litur-
gia che avessero una radice biblica. 
Ma poi si capisce che, per essere 
espressione di verità di chi canta, 
deve anche attingere al vissuto. E 
questo cambia col tempo. C’è chi 
sogna il passato e c’è chi cerca il 
futuro della nostra esperienza di 
fede come luce e senso dell’uma-
no. La traccia sinodale ha a cuore 
i giovani. E dunque non è vero che 
un canto vale l’altro. E se tutto deve 
nascere (come fa l’iconografo) dalla 
meditazione della Parola, la pagi-
na di Giovanni, come testamento 
di Gesù nell’ultima cena, è ancora 
viva, anche per un giovane, ma an-
che per un adulto. Che sia dunque 
missionaria anche la liturgia e la 
preghiera!

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

RE O AMICO?
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Ho letto il suo La donna è fat-
ta per l’uomo del 4 aprile. Lei 
ha ragione: e non le nascondo 
che è molto triste constatare 
che nonostante quanto è suc-
cesso e continua a succedere, 
dalla notte dei tempi, a causa 
degli stereotipi culturali cui fa 
riferimento, siamo ancora a 
questo punto. […] E la Chie-
sa non mi sembra abbia dato 
una mano in questo ambito 
[…] anche valorizzando quegli 
scritti che testimoniano come 
ai tempi di Gesù, e subito 
dopo all’interno delle prime 
comunità cristiane, la figura 
della donna era ben diversa 
da quella che ha scelto di le-
gittimare. Se Dio avesse un 
genere, di sicuro non sarebbe 
maschile: Dio è madre, genera 
vita, e questa da sempre è una 
meravigliosa prerogativa fem-
minile.

Chiara

Sì, Chiara, da diverse miglia-
ia di anni l’immagine di Dio 
ha preso un volto maschile. 
Abbiamo anche tentato, con 
le religioni politeiste, di ri-
scoprirne il femminile, ma 
anche lì abbiamo riservato 
a lui il primo posto: Zeus o 
Giove, maschio, capo e pa-
dre degli dèi. Anche Yahweh 
il Dio degli ebrei o Allah il 
Dio dei musulmani sono al 
maschile. Nella Trinità dei 
cristiani, se la guardiamo 
attentamente, vi troviamo 
sia il maschile sia il fem-
minile. Ma solo all’origine, 
perché poi ce li siamo persi: 
lo Spirito nasce femminile 
nell’antico ebraico (Ruàh), 
diventa poi neutro in greco 
(Pnèuma), e approda al ma-
schile dal latino (Spiritus) in 
poi. La ragione è piuttosto 
semplice: l’immagine che ci 
facciamo di Dio non è che 
una proiezione di noi stessi. 
E se per noi il potere è nel 
maschile, diventa inevita-
bile che Dio, che noi pen-
siamo come il potente dei 
potenti (onnipotente), sia un 
maschio. Il problema è che 

non ce ne rendiamo neppu-
re conto, tanto siamo im-
mersi in questo pensiero. Di 
cui il linguaggio è, come ben 
sappiamo, sia spia sia nutri-
mento.

In una prima considerazio-
ne lei si richiama all’attuale 
contesto socioculturale ed 
esprime la sua meraviglia 
nel vedere come siamo an-
cora prigionieri di questi 
stereotipi. Il predominio 
maschile, che diventa ad-
dirittura violenza, che dal-
la notte dei tempi sembra 
quanto di più normale nel 
guidare le relazioni uma-
ne. Ricorderà, in proposito, 
come l’attuale Presidente del 
Consiglio abbia sentito il bi-
sogno di definire sé stessa al 
maschile: non la presidente, 
ma il presidente. Per la pri-
ma volta una donna occupa 
il primo posto nella politica, 
ma può farlo solo se al ma-
schile. Facciamo ben atten-
zione, non è una semplice 
questione di grammatica. 
È assai più indicativo, è la 
spia di un pensiero. Il sinto-
mo di una malattia, se pos-
siamo dire così. Il potere è 
maschile.
Poi, Chiara, lei entra nella 
chiesa. La Chiesa di sicuro 
non mi sembra abbia dato 
una mano in questo ambito, 
scrive, all’interno delle prime 
comunità cristiane la figura 
della donna era ben diversa 
da quella che ha scelto di legit-
timare. È che anche la chiesa, 
come ogni istituzione fatta 
di persone, respira il pensie-
ro dominante. Al punto da 
disattendere (tradire?) l’inse-
gnamento del Maestro. In-
differente (inconsapevole?) 
perfino di fronte all’impove-
rimento, culturale spirituale 
e teologico, che inevitabil-
mente porta un pensiero 
coniugato solo al maschile. 
Quale strada intraprendere 
per superare questa dissocia-
zione nella comunità cristia-
na che sul Vangelo di Gesù 
vede le sue fondamenta?

I suoi pensieri mi hanno 
portato a fare un salto nel 
tempo. Fine V sec. a.C. Da 
anni ormai Atene, Sparta 
e le altre città della Grecia 
sono in guerra. Gli uomini 
sanno solo combattere, im-
perterriti, vittime e promo-
tori – come oggi, del resto, e 
come in ogni guerra. Non se 
ne viene a capo. Aristofane 
mette in scena una donna, 
Lisistrata (da lỳo sciogliere e 
stratòs esercito). Esasperata 
dalla situazione, lei convoca 
le donne e con loro concor-
da una protesta, sicura che 
di fronte a questa gli uomini 
smetteranno quanto prima 
tutte le guerre. Lo sciopero 
del sesso: fino a quando non 
faranno la pace, le donne 
della Grecia si rifiuteranno 
ai loro mariti. Funziona? Al-
tro che! Immagini ora che 
oggi le donne che frequenta-
no la chiesa decidano di fare 
uno sciopero: non vanno più 
a messa fino a quando non 
sarà che anche la donna pos-
sa accedere a ruoli e funzio-
ni che sono tuttora mono-
polio maschile, essere prete 
o vescovo, e si veda ricono-
sciuta la medesima compe-
tenza e autorità che oggi è 
solo degli uomini. Che suc-
cederebbe? Chiese vuote. E 
gli uomini di religione, preti e 
vescovi, che faranno?
Fantasie, certo. Ma, le dirò… 
Castigat ridendo mores, an-
che un sorriso per provo-
care cambiamenti. Del re-
sto, quando mai nella storia 
chi detiene il potere, se non 
spinto costretto da movi-
menti dal basso, ha preso l’i-
niziativa di condividerlo? 

Se Dio avesse un genere, lei 
conclude, di sicuro non sareb-
be maschile: Dio è madre, ge-
nera vita, e questa da sempre 
è una meravigliosa prerogati-
va femminile. Grazie, Chia-
ra. Abbiamo bisogno, come 
società civile e come comu-
nità religiosa, che la donna 
ritrovi la parola. E parli con 
la sua voce. Di donna.

di Federico Cardinali

LA DONNA NELLA COMUNITÀ CIVILE E NELLA COMUNITÀ RELIGIOSA
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